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Inventarsi  a Teheran 

Le sanzioni di Trump 
colpiscono duro e 
la moneta è carta 
straccia. Ma l’Iran  
è un Paese creativo 
e dalle mille risorse
Testo e foto di LINDA DORIGO

Inventarsi  a Teheran 

I locali di 
un’azienda che 

produce letti 
per ospedali
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M
ohsen  quel la 
mattina* non ri-
usciva a tenere 
gli occhi aperti. 
Aveva sonno e 
doveva guidare, 
c’erano tre clien-
ti da portare al 
lavoro. Quella 
mattina, con ver-
gogna, ha chie-

sto se ci fosse qualcuno che potesse pren-
dere il suo posto. Shima*, che aveva capi-
to la situazione, ci ha scherzato sopra: 
«Adesso però dividiamo il guadagno», gli 
ha detto. Da quando fa anche il tassista, 

ta iraniana) ha raggiunto livelli record e 
le nuove sanzioni volute da Trump lo 
scorso maggio hanno peggiorato la qua-
lità della vita. I beni primari sono diven-
tati merce di lusso. A causa dell’in�azione 
le università non sono più in grado di 
sostenere i costi dei master e delle tesi di 
dottorato, così gli studenti devono cavar-
sela come possono per terminare gli 
studi. Mashhood ha 33 anni e sta prepa-
rando la tesi del master in biologia mari-

oltre alle pulizie in banca, a Mohsen sem-
bra di non vivere più. Appena �nisce il 
turno rientra a casa, pranza con la moglie 
e riposa un paio d’ore. Poi, appena si fa 
buio, accende la sua Paykan bianca e co-
mincia a rispondere alle richieste dei 
clienti di Snap, l’Uber iraniana del tra-
sporto privato. Una telefonata dopo l’al-
tra guida per le strade di Teheran tutta la 
notte, �no all’alba. Si ferma a bere un tè, 
fa colazione seduto in macchina, e alle 
otto torna in banca a lavorare. 

Sempre più iraniani si trovano nella 
condizione di Mohsen. Un solo impiego 
non basta ad arrivare alla �ne del mese, 
perché la svalutazione del Rial (la mone-

In senso orario: una mostra all’Iranian 
artists forum; giovani nel primo graffiti 

bar della capitale e un religioso 
nella libreria di Vali - e Asr
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na: «Sono uno dei migliori studenti della 
mia università», racconta , «perché devo 
vivere così?». Ha dato un taglio a tutte le 
sue passioni perché non ha soldi né tem-
po. La mattina lavora come tecnico di 
laboratorio in ospedale, la notte fa il tas-
sista, e per il resto della giornata si im-
provvisa assistente per un’agenzia turisti-
ca. «Sono �danzato da due anni. Vorrem-
mo sposarci, ma non adesso. Prima devo 
concludere la tesi e costruirmi un futuro 
che non avrà garanzie di successo». 

Smaltita l’ubriacatura dell’accordo sul 
nucleare del 2015, questo nuovo embargo 
ha riportato l’Iran indietro di otto anni. 
Nel 2010 infatti erano state introdotte 

Il costo della vita 
è quadruplicato in 8 anni. 
E ora molti sono costretti  

al doppio o triplo lavoro 
sanzioni più restrittive, che avevano mes-
so �ne a investimenti e operazioni �nan-
ziarie internazionali. Come allora gli 
iraniani non si sono lasciati sopra�are 
dallo sconforto, ma, a di�erenza di allora, 

oggi il costo della vita è quadruplicato. 
«Non sappiamo come a�rontare il breve 
e medio periodo», spiega Ali* «La mia 
paura più grande è dover combattere 
una guerra che nessuno ha voluto e 
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Rahman, un quattordicenne, viveva a Saveh, un sobborgo povero di 
Teheran. Rahman aveva subito una grave lesione del midollo spinale 
che lo aveva paralizzato completamente. «Fino al 2012 usavamo 
una crema tedesca per curare le sue piaghe», dice sua madre, 
Zarmine, 36 anni, asciugandosi le lacrime. «La crema aveva un 
rapido effetto sulle sue ferite. Ma da quando l’Iran è stato 
sottoposto alle sanzioni, è diventato impossibile trovare questa 
medicina. Abbiamo iniziato ad applicare le creme prodotte 
localmente, ma nessuna di queste aveva lo stesso effetto». Vivendo 
in una delle zone più povere di Teheran, Rahman ha spesso avuto 
delle infezioni. Alla �ne le sue ferite si sono diffuse su tutto il corpo. 
Rahman è morto due mesi fa, quando non c’era più modo  
di fermare l’infezione. Nel 2016, 55 mila persone sono morte  

di cancro in Iran. Ma non c’è una stima uf�ciale di quanti muoiono 
per le infezioni da piaghe da decubito, una malattia di cui non  
si deve morire. Dopo l’accordo nucleare del 2015, molti pazienti  
in Iran speravano �nalmente di poter accedere a medicine ef�caci. 
La loro speranza è morta presto.
I produttori farmaceutici in Iran soddisfano �no al 94 per cento  
del fabbisogno del paese. Il resto è importato. Queste cifre 
rappresentano il volume delle medicine usate. Dal punto di vista  
del valore, la medicina importata in Iran, principalmente medicina 
per le malattie rare e oncologica, vale il 40 per cento del mercato 
farmaceutico iraniano. Negli ultimi mesi, i prezzi di alcuni medicinali 
importati sono aumentati di dieci volte e ancora non è possibile 
trovarli.
Sebbene ci siano più di quattro milioni di studenti universitari in 
Iran, l’industria è staccata dal mondo accademico e non sfrutta 
l’enorme potenziale di sviluppo che una popolazione giovane 
potrebbe offrire. Le aziende non assegnano quasi nessun budget 
alla Ricerca e allo Sviluppo. Pertanto la produzione locale dipende 

Emergenza sanitaria
di Mahya Karbalaii

È curioso come proprio in 
questa fase di difficoltà 

fioriscano le idee: dal design 
alla moda, fino alla robotica

che, come in Siria, ha ucciso un pa-
trimonio inestimabile: l’identità di 

un popolo».
In una situazione di embargo interna-

zionale, l’importazione dei beni avviene 
in maniera illegale. «Le sanzioni sono un 
business», spiega Arash, «arricchiscono 
i paesi intermediari, i tra�canti, e au-
mentano la corruzione interna». Arash 
Shirvani è il titolare di “Golden Del�n 
Diving School”, una compagnia turistica 
che oltre ai corsi di sub, si occupa di im-
portare il materiale tecnico. «Eravamo in 
dieci», racconta, «siamo rimaste in tre. È 
ovvio, quando i costi superano il guada-
gno non si sopravvive. Prendiamo una 
maschera da sub: il prezzo di partenza, 
100 euro, duplica nel tragitto dall’Italia 
all’Iran. La spedizione a Dubai e l’agente 
costano il 30 per cento del suo valore; da 
Dubai a Teheran bisogna aggiungere un 
altro 45 per cento per corrompere i doga-
nieri, se si aggiunge il 30 per cento di 
guadagno la stessa maschera costa al 
cliente iraniano 245 euro. Esattamente 
quanto guadagnava un impiegato prima 
di maggio».  Arash è stato previdente: con 
i suoi due soci l’anno scorso ha aperto un 
u�cio negli Emirati Arabi dove è transi-
tato un intero magazzino di articoli che 
oggi rivende in euro. «Sopravviviamo 

Shima, 38 anni, si è reinventata 
consulente di bellezza per far fronte alla 

crisi. A destra: dipendenti di Tap 30, e 
due donne in piazza Enghelab 
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fortemente dall’importazione di materie prime. In generale, l’80 per 
cento delle importazioni totali in Iran sono beni strumentali e questo 
vale anche per l’industria farmaceutica. Le nuove sanzioni rendono 
dif�cile l’acquisto di materie prime. Sono poche le grandi aziende 
produttrici che hanno collegamenti con i mercati in via di sviluppo  
e che possono dunque cercare nuove vie per approvvigionarsi  
di materie prime e mantenere in vita la produzione.
«C’è un’enorme differenza tra le materie prime importate dai paesi 
sviluppati e quelle provenienti dai paesi in via di sviluppo», spiega  
la Mina Nazari, capo laboratorio della Loqman Company, una delle 
principali società farmaceutiche in Iran». «Ad esempio, se un 
prodotto chimico deve essere puri�cato, le aziende tedesche lo 
lavano dieci volte, mentre gli indiani lo lavano solo tre volte per 
risparmiare. E l’ef�cacia della medicina cambia in proporzione».
Gli iraniani che hanno già vissuto le sanzioni, ora hanno paura  
di affrontare una situazione che appare simile, se non peggiore. 
Sebbene gli Stati Uniti affermino che i beni umanitari, cioè il cibo e 
le medicine, sono esentati dalle sanzioni, in realtà ottenerli è molto 

dif�cile. «Le banche europee si ri�utano di lavorare con le banche 
iraniane, anche con quelle che non sono sotto sanzioni», dice  
il  direttore internazionale di una delle maggiori banche in Iran. 
«Quasi nessuna banca all’estero apre una lettera di credito per le 
compagnie iraniane. Abbiamo aperto delle Lc prima di agosto 2018 
per le medicine importate dalla Svizzera. Tutte sono stati respinte 
dall’Europa, e abbiamo avuto conferma che non elaboreranno  
più le transazioni per l’Iran».
Confrontando la presidenza di Barack Obama con quella di Donald 
Trump, per gli iraniani sembra molto più dif�cile bypassare le 
sanzioni ora. «È come se gli Usa controllassero tutti i possibili 
canali �nanziari», continua il direttore, «e oltre a questo, il sistema 
bancario globale negli ultimi anni è diventato molto più trasparente 
e quindi ricorrere a metodi “opachi” per inviare denaro, è più 
dif�cile». Forse l’unica differenza con le sanzioni del 2012  
è la posizione dell’Europa: si dichiara dalla nostra parte  
ma se non fornisce alcun canale �nanziario la situazione non 
migliorerà per nessun iraniano».  n

grazie ai clienti più ricchi, quelli che an-
cora possono permettersi di fare i sub. Da 
due mesi abbiamo adottato l’euro per 
vendere i nostri servizi, inclusi i corsi. 
Non era più possibile cambiare i prezzi 
ogni giorno sulla base delle oscillazioni 
del mercato del rial». Per stare a galla 
ognuno ha trovato una propria strategia, 
anche tra le classi più agiate. Shima 
non si è data per vinta ed è riuscita a 

L’Espresso 9 dicembre 2018  79



80   9 dicembre 2018 L’Espresso

REPORTAGE

mantenere immutato il proprio stile 
di vita. Non avrebbe potuto rinuncia-

re all’appartamento a nord di Teheran, 
alla Mercedes d’importazione, alle cene 
fuori con gli amici. Quando anche la 
compravendita di macchine e telefonini 
non è bastata più, si è reinventata grazie 
a Instagram. I suoi 15 mila seguaci l’han-
no fatta diventare una consulente di bel-
lezza richiesta anche per studi estetici e 
di chirurgia plastica. «Da quando sono 
state reintrodotte le sanzioni  i prodotti 
di bellezza d’importazione sono diventa-
ti più costosi e sono poche le persone che 
possono permetterseli. Così, al costo del 
servizio, aggiungiamo una maggiorazio-
ne per l’utilizzo dei cosmetici. Molte 
maschere di bellezza e creme anti-rughe 
che abbiamo comprato a dieci euro, oggi 
costano più di 30. Come potrei altrimen-
ti rivenderle ai clienti?».

La risposta all’embargo viene anche 
dalla delocalizzazione della produzione. 
La Piyatech, azienda leader del settore 
dei letti ospedalieri automatizzati, da 
otto anni ha esportato l’assemblaggio in 
Malesia. «L’assenza di know-how inter-
nazionale ci ha costretti a imparare la 
robotica», spiega il direttore Ramin Na-
khjavani, «trasformandoci da compra-

«I costi di produzione sono 
diventati più bassi di quelli 

cinesi. Un buon momento per 
chi vuole investire da noi»

Da sotto in senso orario: murales vicino 
all’ex ambasciata Usa; vista su Teheran 

dal ponte Tabiat; gli uffici della Delfin 
scuba diving e giovani della Bahamzi
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tori a esportatori di sistemi elettronici 
avanzati». I prodotti Piyatech nascono 
in Iran, ma le componenti che devono 
essere importate vanno in Malesia, dove 
si procede all’assemblaggio e poi all’e-
sportazione. Le sanzioni non spaventa-
no Ramin, entusiasta del contratto sigla-
to da poco con un’azienda italiana. «Il 
costo di produzione in Iran è diventato 
più basso della Cina. Abbiamo materia-

li e personale quali�cato. Se le compa-
gnie straniere vogliono investire qui non 
pagano le tasse sull’esportazione e sui 
pro�tti. È un ottimo momento per fare 
business». Di questi tempi però sono 
poche le imprese straniere che decidono 
di entrare sul mercato iraniano. Questa 
assenza lascia spazio alle ditte locali che 
hanno la possibilità di sviluppare i pro-
dotti senza doversi confrontare con la 

presenza e la qualità internazionale. 
«Maledico Trump perché sta creando 
un mondo sempre più insicuro», dice 
Samad, «ma allo stesso tempo lo ringra-
zio perché le sanzioni sono una s�da per 
il nostro mercato». Con “Bahamzi” - “vi-
vere insieme” in farsi - Samad e altri 
quattro soci ha lanciato una s�da alla 
società iraniana: appassionarsi ai giochi 
di società senza schermi e connessioni 
internet. Considerato che la quasi tota-
lità dei giochi di società presenti nel 
Paese proviene dall’Europa e dagli Stati 
Uniti, per Bahamzi è il momento di 
muoversi con astuzia. «Per cominciare 
abbiamo creato una collaborazione con 
una catena di librerie. Ci hanno conces-
so uno spazio permanente con cinque 
tavoli e 30 postazioni dove studenti e 
famiglie possono prenotare un paio d’o-
re al prezzo di due euro a tavolo. Il gua-
dagno non è molto», ammette Samad, 
«ma prima o poi arriveremo a farlo di-
ventare un vero lavoro». 

Il fashion Made in Iran è il prossimo 
obiettivo di “Khoy Fabric”, un’azienda di 
vestiario che ha lanciato un nuovo brand, 
“Chele”. A sviluppare il concept hanno 
chiamato lo studio di Aboozar Alavita-
bar. «Vogliamo creare un design nazio-
nale che parli alla gente della sua identi-
tà», spiega il grafico. «A partire dagli 
anni ’40 c’è stato un adeguamento al 
gusto della moda occidentale. Questo 
atteggiamento ha privato l’Iran di uno 
sviluppo, anche concettuale, di un design 
tipicamente nostrano». Il lavoro prepa-
ratorio è cominciato già un anno e mezzo 
fa, da quattro mesi è partita anche la 
pre-produzione dei modelli. I tessuti 
sono iraniani, i bottoni, le zip e il cotone 
invece devono essere importati. La pro-
duzione non è ancora iniziata perché c’è 
bisogno di imparare come far funzionare 
le macchine importate prima di maggio. 
«Le limitazioni sono tante, se guardi la 
situazione da fuori è un disastro. Visto da 
dentro però è come la teoria del cigno: 
pensi subito a quello bianco, eppure esi-
ste anche un esemplare nero. Con questo 
voglio dire che c’è sempre una possibilità 
di riuscita».   n

I nomi indicati con * sono stati  
cambiati per tutelare la sicurezza
delle persone intervistate.


